
POLITICA INTERNA 
Intervista al segretario aggiunto Cgil «Immaginiamo equilibri politici nuovi» 

«Lo scontro sulla manovra economica L'alternativa non è dietro l'angolo, 
offre una grande occasione per Pei e Psi » ma è possibile cambiare strada 
Governo confuso e velleitario «La De è il malato, non il medico » 

Del Turco, pentapartito addio 
Efficienza, equità, fìsco: sfida per la sinistra 
È apparsa troppo diversa per non incuriosire. Men­
tre molti sindacalisti si mostravano preoccupati per i 
tagli di De Mita alla spesa, Del Turco rilasciava una 
dichiarazione per sostenere che proprio questo te­
ma • la spesa - può essere una grande occasione 
per-riunificare tutta la sinistra. Per saperne di più 

' non resta che andare a parlare con lui nel nuovissi­
mo ufficio al quarto piano di corso d'Italia. 

. " STIPANO BOCCIINI! Il 

• KOMA. Qui èl i tao (MU-
da a h M M v n del !»«•> 
M? 
•Manovra? £ difficile dare un 
giudizio tu qualcosa che an­
cora non ha preso una fisio­
nomia, su qualcosa che fino a 

. questo momento è molto con­
n i» e nello stesso tempo vel­
leitario. Tutte le previsioni che 
il governo ha latto negli ultimi 
6 mesi sono sistematicamente 
•aliale, E anche In questo ca­
io, slamo di fronte solo al ri-

- proponi di Intenzioni. E come 
dica il nolo adagio: non e taci-

; lo lare U processo alle inten-
, aloni. E ultore credo sia me-. 
glio dire cosa vogliamo e cosa 
non possiamo volere». 

•ArvI^alKMre-dtll'biter-

, |kt«|kosftMò^eMlikL Ai-
Ioni cowvolett? 

: ili primo tema che vogliamo 
. affrontare è quello del risana­

mento della spesa pubblica. 
L'abbiamo tempre dello che 
quatto ira un •pezzo- che fa­
ceva parie Integrante della no-

,Mn battaglia sul fisco. Non 
. esiste uiubaltaglla per l'equi­

tà. Dicale se • questa non si 
' accompagna un processo 'di 
risanamento della spesa, l o 

, ag, • un'Idea dura da digeri­
re,,.-. 

AKtwperUaliaaeatoT 
•Ceno, «neh» per no*, visto 
che slamo un pò tutti fiali del­

la cultura statalista. Se qualcu­
no s'era illuso che aver recu­
perato .qualche migliaio di mi­
liardi alla platea del contri­
buenti esaurisse anche il di­
scorso sulle «uscite», beh, ora 
si deve ricredere, Ora deve fa­
re i conti con quella che tutti 
chiamano la •fase due» della 
manovra economica 

Vuol dire che 11 sindacato al 
sarebbe dovuto aspettare 
un attacco tu questo •fron­
te*, al sarebbe dovuto aspet­
tare che qualcuno arasse 
fuori 11 tee» del detteli pub­
blico? 

•No. Non dovevamo solo 
aspettarcelo. Il sindacalo deve 
sapere che non esiste proces­
so di risanamento delle entra­
te se questo non si accompa­
gna ad un uguale processo, 
speculare, di, risanamento. 
riordino, razionalizzazione del 
sistema delle uscite. Il sinda­
cato deve saper evitare all'Ita­
lia la •maledizione» che sem­
bra una caratteristica di lutto 
l'Occidente capitalistico: se­
condo la quale questo proces­
so puf) essere solo gestito dai 
conservatori è dalla destra. 
Perchè solo loro avrebbero la 
cultura del risanamento». 

grandi forze politiche, anche 
su questa vicenda deve essere 
il sindacato a fare la mossa 
giusta. Non dobbiamo farci 
chiudere nell'angolo della di­
fesa di tutto ciO che c'è. Per­
ché ciò che c'è non l'abbiamo 
creato noi, in questi 40 anni. 
Noi vogliamo difendere solo 
quello che è il prodotto delle 
nostre lotte, delle nostre batta-

'glie». 
E tu Demi che D •Indicato, 

; fa Cgil alato attrezzati 
svolgere quatto nolo? 

iri ette alano la ctndldo-
ne di aggregare oggi un «va-
Peni 

MI spieghi bt 
t o m a i o che 0 proMema 
della spesa pubblica è 
tn'occatlone per rilanciare 
lo scUeraiteato pngntal-
ttt? Perché lo baTtjiilto? A 

cblttrUerM? 
•Mi nlerisco alle forni di sini­
stra. Mi rilerisco ad una cultu­
ra di governo dell'intera sini­
stra italiana - sociale e politi­
ca, - che deva trovare tu que­
sto terreno un grandissimo li­
vello di legittimazione popola-

,re. Insomma: dobbiamo 
dimostrare al paese che la si­
nistra non è necessariamente 
statalismo, burocrazia, au­
mento della pressione fiscale. 
Una parte di questi «guai» to­
no il prodotto della politica 

delle mance della Pc. Cosa in­
tendo per occasione? Cosi co­
me l'anno scotto individuam­
mo nel tacci un terreno di ri­
presa di rapporti • sjnlwa, ca­
ratterizzali non .dal conflitto 
ideologico,, ma'dall'accordo 
lui contenuti, coti perno che 
quesl1en.no 11 tema che il sin­
dacato deve offrire allo schie­
ramento progressista del pae­
se è quello di una battaglia 
per il risanamento dello Stato. 
per la riforma e risanamento 
dello Stato, per la nfarma e ri-

, sanamente dei servizi, per Tel-, 

ficienza della pubblica ammi­
nistrazione. Questa è la sfida 

.che lanciamo e che l'intera si­
nistra deve raccogliere». 

Ma la •pallai tu queaU prò-
bknl MB l'ha avuta Uno ad 
orati governo? 

•Può essere. Ma come l'anno 
scorso - e scusa se ti faccio 
sempre io ..'esso esempio, ma 
mi sembra significativo - sul fi­
sco è slato il sindacato il pun­
to di partenza, è stato il sinda­
cato il detonatore che ha sele­
zionato 1 comportamenti delta 

re»? 
•E ritomo sul fisco. Anche 
quando avviammo la riflessio­
ne su quella vertenza, ci po­
nemmo la stessa domanda. E 
poi ci siamo accorti che il sin­
dacato ha un'agilità maggiore 
delle forze politiche, delle 
grandi e piccole forze politi­
che. Certo che dobbiamo far­
ne di strada. E spesso ascolto 
nelle nostre numoni interventi 
che npetono vecchie litanie. 
.Però...» 

Però? 
•Sono ottimista». 

Penai che anche Chi e 1)11 
tono pronte per queste bai-
taglkV 

•Penso che la Cgil non possa 
essere sola. E dico che non 
abbiamo scelta: tutto il sinda­
cato deve buttarsi In questa vi­
cenda. Sapendo che ce n'è 
per tutti...* 

Ce n'è per tatUi da prende­
re? 

•Al contraria Per tutti c'è qual­
che elemento doloroso della 
propria storia da mettere in di­
scussione. Ma ti ripeto sono 
ottimista: sono più i motivi che 
ci uniscono che quelli che ci 
dividono». 

Sei ottimista: anche ae oggi 
tra Pd e Pai, U n o partito 

non c'è proprio un buon cli­
ma? 

•SI. Ti racconto una cosa (e la 
faccio da socialista non da 
sindacalista). Quando Nenni 
fece i conti col fronte popola-
re, a meta degli anni 50, e de­
cise di aprire 11 canale dei rap-
poru con la socialdemocrazia 
europea andò a Bonn, a Bru­
xelles, a Londra. Quando tor­
nò in Italia la prima cosa che 
fece fu incontrarsi con Stre­
gai». 

Che vuol dire? 
«Mi pare chiarissimo: se si vuo­
le avere un rapporto con la so­
cialdemocrazia europea non 
si può ignorare chi, nel nostro 
paese, rappresenta quel filone 
politico. E perciò vorrei che li 
congresso del Pei riflettesse 
sul tatto che la storia ha anche 
delle regole da rispettare». 

L'Incontro di Bruxelles però 
non al è plì fatto... 

«Si fart, si farà... magari dopo 
le tensioni e le polemiche che 
precedono le elezioni». 

E aiate dovrebbe enere og-«I II compito delle forze po-
UchedlslnUIra? 

•lo non credo che l'alternativa 
sia dietro l'angolo, anche se 
spero che questo un giorno 
accada. Penso però che si 
debba immaginare equilibri 
politici nuovi, anche transitori, 
dentro i quali l'intera sinistra 
taccia pesare - ancora: cosi 
com'è accaduto sul fisco - la 
sua forca e determintuna con­
dizione favorevole che con­
senta al sindacato di tare com­
promessi, accordi. Sapendo 
che saranno anche accordi 
dolorosi». 

Perche non c'è la De neUo 
KMetUKnto che deve ag-

•Perché la De non può essere 
contemporaneamente la me­
dicina e la malattia». 

Tagli; tófèfca attorno# De Mh ' 
Si allontana il confronto parlamentare 
Il governo non vuol discutere di economia in Parla­
mento prima che sia concluso l'iter del nuovo de­
cretane fiscale, È questa, forse, «l'incertezza» di cui 
ha parlato ieri sera Bettino Craxi. e che nel concreto 
«lenifica un gioco al rinvio sulla manovra tanto cara 
a l l e Mita, Da palazzo Chigi, mentre l'aereo del pre­
sidente plana su Roma di ritomo dalla penisola ibe­
rica, si insiste: entro il 22 marzo tutti i tagli. 

NADIA TARANTINI 

• 1 ROMA. I gruppi parlamen­
tari de devono appoggiare il 
governo «In modo chiaro, lea­
le e con fermezza*: lo dice 
Forleo). il nuovo segretario. E 
allora come mal, poche ore 
dopo, il rappresentante de-
mocrfstlano nella conferenza 
del capigruppo - insieme agli 
altri della maggioranza - dice 
•no* alla richiesta del Pel dt un 
dibattilo sulla politica econo­
mica, In Aula, sin dalla setti­
mana prossima? Se ne discu­

terà, dicono I rappresentanti 
dei «5*. alla line di marzo. 
quando il decrctone-bis arri­
verà all'assemblea di Morteci-
tono. Come dire: abbiamo al­
tre gatte da pelare, non pos­
siamo rischiare E. con som-
dente intransigenza, anche la 
posizione del soclalsita Fran­
co Piro, capogruppo psi «Ma 
che documento è? dove sta il 
documento degli esperti?., in­
tanto abbiamo da approvare i 
nuovi decreti fiscali, poi il go­
verno si deve orientare sui ta­

gli, poi discuteremo sulle pro­
poste del governo*, 

Pari pan Bettino Craxi: «Io 
mi riservo di esaminare le pro­
poste che il governo formule­
rà. Una volta che nella sua 
collegialità avrà scelto sulle 
varie proposte,..». E qualche 
preferenza, i socialisti, non 
l'hanno? Poca simpatia per i 
tagli tout court, a quanto dice 
il segretario psi a Tnbuna po­
litica- per esempio nella sanità 
«e meglio una nforma di strut­
tura», perché «tutti sanno 
quanti sprechi ci sono in que­
sto campo», meglio ancora 
•una riforma radicale del siste­
ma delle Usi». E, comunque, 
«che si smetta di parlare di ta­
gli» agendo neon concretezza 
e con gradualità». Gli esperti 
sono serviti e con essi il presi­
dente del Consiglio, per il 
quale ricomincia - questa vol­
ta a proposito di manovra 
economica di governo e non 
di congresso de - il toto-De 

Mita: lascerà, prima che Io 
cucciano a fuoco lento? 

Ancora ieri, da palazzo Chi' 
gì si contentava l'intenzione 
del capo di governo di prose­
guire sulle proposte immedia­
te, da presentare prima di Pa­
squa, sui tagli alla spesa. Se­
conda fase dopo I decreti fi­
scali, e prima til quelle •rifor* 
me forti» chftrrimangono, a 
parere del principale alleato 
di governo, aleatorie. Craxi vi 
allude parland. di «predica-
zlone demagogica*. Le sca­
denze concrete sarebbero un 
consiglio di gabinetto o a fine 
settimana o , all'inizio della 
prossima, e poi due Consigli 
dei ministri- uno, quasi per 
sondare il terreno, su condo­
no immobiliare e rinnovo del­
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali, l'altro su decreti e di­
segni di legge sui tagli 

Di vertice delta maggioran­
za, ieri, non parlava più nes­
suno. Forlani ha informato 1 

suoi, a Montecitorio, sugli in­
contri avuti nei giorni scorsi' 
con gli altri leader della mag­
gioranza, insistendo sulla leal­
tà dovuta in particolare dai 
gruppi parlamentari de, nel 
momento in cui i provvedi­
menti economici, da palazzo 
Chigi, si trasferiscono a Mon­
tecitorio e a palazzo Madama. 
11 segretario de ha avuto con­
ferma che il decretone-bÌ5r fra 
i suoi, gode di minori ostilità 
del precedente provvedimen­
to, varato a Capodanno Ma 
non ne ha tratto entusiastico 
appoggio ad un eventuale a, 
nvo, in tempi rapidi, di decreti 
che introducono nuovi ticket 
o tagliano le pensioni I parla­
mentari democristiani li prefe­
riscono dopo l'estate, magari 
nella nuova finanziana 

D'altronde, la manovra 1an-
gue, si sa Persino la commis­
sione Bilancio del Senato, ien, 
ha tirato le orecchie al gover­
no, che già da dieci giorni 

avrebbe dovuto inviare al Par­
lamento una relazione di cas­
sa: tocca ad Amato, il quale 
però ha fatto sia sapere che 
l'inflazione e il conseguente 
aumento del tasso di sconto 
gif scombinano tutte le previ­
sioni. E se non si prendono al­
tri provvedimenti... Chi ha fret­
ta, in tanto languore, è il dina­
mico ministro della Funzione 
pubblica, j'aplo Orino Pomici­
no, che ièri è. stato prodigo di 
dichiarazioni ai giornalisti-
vuole apnre i contratti del 

pubblico impiego, (issando -
magari solo al livello di un 
consiglio di gabinetto - un tet­
to dell'I* oltre l'inflazione per 
tutti. Come orientamento del 
governo, da tradurre in pratica 
chissà quando, Ien Sergio Ga-
ravini, in Aula a Montecitorio. 
ha ribadito che le lentezze 
stanno .tulle «nelle incertezze 
e divisioni» degli orientamenti 
governativi II Pei ha chiesto 
un dibattito in Aula, il governo 
è sfuggito - more solito - al 
confronto. 

Fisco dimenticato, nuove regalie in vista 
Molti nella maggioranza parlano 
di riforme forti, ma di agire 
sulle entrate neppure a parlarne 
Dallo sconto per Cardini 
all'esportazione di capitali 

ANQILO MELONI 

UH ROMA. Lo ha ricordato «a 
caldo» Il segretario della Cgil 
ad un De Mila accorso all'i-
naugurazione del futuristico 
stabilimento Fiat di Cassino 
per rassicurare in qualche 
modo i pnncipali esponenti 
del «salotto buono» della fi­
nanza e dell'Industria nazio­
nale, «Dopo II decrctone-bis -
ha detto in sostanza il presi­
dente del Consiglio - la strada 
dell'Inasprimento fiscale non 
A ulteriormente percorribile». 
Come dire: la scelta di rifor­
mare Il fisco (perché è di que­
sto che De Mita parlava) è de­
finitivamente accantonata. 

Trentin ha subito risposto, «La 
politica fiscale è ancora un 
punto dolente, quella partita 
la consideriamo appena aper­
ta». E della stessa opinione 
dovrebbe essere anche il mi­
nistro del Tesoro, visto che le 
parole del suo più diretto In­
terlocutore stavano di fatto 
smantellando un altro pezzo 
(forse l'ultimo) del suo piano 
di contenimento del deficit 
pubblico. 

Propno nel giorni del massi­
mo allarme per l'economia 
pubblica, dunque, De Mita 
ammette pubblicamente che 
la strada del risanamento e 

delle riforme non vuole o non 
può imboccarla. A partire, ap­
punto, dalla riforma fiscale, 
Sono in molti, e delle più di­
verse tendenze, a ripetere che 
nel corso dell'ultimo anno si è 
verificata in Italia una situazio­
ne quasi irripetibile' a parte le 
favorevoli condizioni intema­
zionali, il governo avrebbe po­
tuto iniziare a mettere le mani 
sul fisco più .scassato (e forse 
più ingiusto) d'Europa con il 
consenso di massima di quasi 
tutte le categorie sociali (dalla 
Conlmdubtna ai sindacati) e 
delle forze d'opposizione. 
L'occasione è stata sprecata, 
e l'intervento durissimo di ve­
nerdì scorso da parte della 
Banca d'Italia con l'innalza­
mento di un punto del tasso 
di sconto suona innanzitutto 
come una solenne bocciatura 
E, insieme, non contribuisce 
affatto a risolvere la situazio­
ne. È stalo il governatore della 
banca centrale a sottolinearlo 
per primo* la politica moneta­
ria risulta impotente, può co­
stituire soltanto un tampone 

di fronte ad un governo che 
non è in grado di agire. Anzi. 
nelle esplosive condizioni del 
debito pubblico, la decisione 
di rendere più caro il costo 
del deitaro ha soltanto l'effet­
to di accelerare immediata­
mente la spirale perversa: 
mentre st riducono (almeno 
per una parte del sistema) i 
mezzi per gli investimenti, Io 
Stato è costretto a pagare inte­
ressi più alti per i suoi debiti 
che vanno in buona parte ad 
alimentare le rendite finanzia­
rle. E si ricomincia daccapo 
Impossibile venirne fuori7 In 
un convegno dei giorni scorsi, 
riferendosi alla situazione 
americana, i) grande econo­
mista Kenneth Galbraith indi­
cava una strada, con la sua 
consueta semplicità: iniziamo 
a far pagare le tasse a chi non 
le paga, E aggiungeva malizio­
samente. «Mi sembra che in 
Italia ci sia molto da fare in 
questa direzione .>. 

Ma t'attuale maggioranza di 
governo, frammentata, intenta 
a copnrsi nei confronti del 

proprio elettorato e soprattut­
to dei polente *i finanzian. non 
ha alcuna intenzione di segui­
re quel consiglio. Anzi Pro­
prio in questi giorni a palazzo 
Chigi come nelle sale delle 
commissioni parlamentan la 
maggioranza appare tutta in­
tenta nel perseguire lo scopo 
opposto. Dopo tanti proclami 
del ministro Colombo la que­
stione della tassazione delle 
rendite da capitale è caduta 
completamente nell'oblio In­
tanto, davanti alla commissio­
ne Finanze, gli esperti de) me­
desimo ministro Colombo so­
no costretti ad ammettere che 
la legge che istituisce agevola­
zioni fiscali per le fusioni tra 
grandi gruppi industriali con­
cede alla nascenda Enimont 
di Raul Gardmi uno «sconto» 
non di 1300. ma di ben 2100 
miliardi. E Gardmi non sarà il 
solo a ringraziare E per non 
correre il rischio di scontenta­
re un'altra parte del mondo fi­
nanziano, nel decretone-bis è 
contenuta una nonna che 
esenta le banche dal dover se­
gnalare il codice fiscale di chi 

investe capitali all'estero- una 
porta aperta per esportare ca­
pitali e, soprattutto, per con­
sentire investimenti esentasse. 
Come si vede la tradizionale 
politica delle clientele (delle 
alte clientele, in questi casi) è 
in piena attività. Sembra solo 
ci sia uno spostamento di otti­
ca: se le disastrate casse dello 
Stato non permettono più am­
pi margini di manovra per 
elargire contributi, basta inver­
tire l'ordine dei fattori- si fan­
no sconti sui soldi destinati ad 
affluire in quelle slesse casse 
pubbliche. Come si sa. il pro­
dotto non cambia. Lo ha ri­
cordato propno Agnelli al pre­
sidente del Consiglio ancora 
all'inaugurazione della nuova 
Rat di Cassino ha visto come 
siamo stati bravi ad investire 
gli oltre mille miliardi che ci 
avete assegnato? Che non si 
cambi strada. E per quali altn 
motivi, se non questi, sono 
fermi (o faticano a procede­
re) in Parlamento ben cento 
progetti per la nforma e la re­
golamentazione delle matene 

finanziarie? A partire dalle 
nuove regole nel rapporto tra 
banche e imprese, vero fumo 
agli occhi di Cesaie Romiti e 
del suo progetto di creare una 
Superbanca Fiat già realizzato 
per metà. Ma tutte queste per 
De Mita sono soltanto maligne 
illazioni. Almeno cosi sembra 
a sentire le accuse che il pre­
sidente del Consiglio rivolge 
ad un Parlamento colpevole 
di impedire al governo di la­
vorare. Ma non era propno 
per questo stesso motivo che. 
appena pochi mesi fa, è stata 
imposta una nforma del voto 
segreto fatta apposta per raf­
forzare il potere dell'esecutivo 
nei confronti del Parlamento7 

Se avesse voluto «forzare la 
mano» sul decretone, De Mita 
avrebbe avuto tutti gli stru­
menti per farlo. Tranne quel­
lo, essenziale, di una maggio­
ranza ed un governo compat­
ti. Ora, con queste premesse, 
si passa al capitolo dei tagli 
alla spesa Anche in questo 
caso, di riforme nemmeno a 
parlarne. Per il governo De Mi­
ta il concetto non esiste. 

D Pd e la giunta 
di Palermo; 
«Scelte rapide» 

J . FRANCISCO VITALI 

m PALERMO, Clima politico 
surriscaldato a Palermo, Men­
tre il Pei chiede II rafforza­
mento della giunta Orlando-
Rizzo in tempi brevissimi, i so­
cialisti aprono nuovi fronti di 
polemica. Dopo l'esito della 
direzione provinciale della De, 
che martedì sera ha sancito 
l'apertura al Pei ma anche al­
lo stesso Psi per II Comune di 
Palermo, il Psi cerca una con­
troffensiva: alla Provincia criti­
ca aspramente il bilancio pre­
sentato dalla giunta (compo­
sta da De, Pei e Psdi) che* sa­
rebbe piegato al «soddisfaci­
mento di aspettative clientela-
ri e pseudo culturali»; e fa 
sapere che potrebbe anche 
creare qualche grana alla Re­
gione dove da circa due anni 
sono al governo proprio i so­
cialisti coi democristiani. 

Nei palazzi della politica 
palermitana si respira un'aria 
tesa. In questo clima si è riuni­
ta ieri sera la giunta comunale 
per esaminare le indicazioni 
emerse dalia riunione della 
direzione provinciale demo­
cristiana. L'operazione «allar­
gamento della maggioranza» 
6 comunque ormai avviata. I 
tempi debbono essere neces­
sariamente brevi per non la­
sciare la città nel marasma 
politico;-come sostiene' Miche­
le Figurelli che oggi pomeng-
gid aprirà glia facoltà dftnge-
gneha il congresso provinciale 
del Pei. «Ciò che pi ù ci preme 
dire - afferma Figurelli - è che 
i tempi e le urgenze della città 
non possono più attendere i 
tempi e le lungaggini della po­
litica. Si vuole riparlare con il 
Psi? Noi comunisti ci abbiamo 
già provato ma senza risultati. 
Questo tuttavia non ci impedi­
sce di auspicare che il Psi ci 
ripensi ed esca dalla sua gra­
ve incomprensione culturale e 
politica di quello che a Paler­
mo è rinnovamento». 

Al Comune di Palermo è 
dunque scoccala l'ora della 
svolta? Sembrerebbe propno 
di si. Il problema 6 stalo af­
frontato da Gavino Angius, re 
sponsabile nazionale enti lo­
cali del Pei: «Finalmente - di­
ce Angius * dopo npetute sol­
lecitazioni da parte del Pei e 
delle forse di "cartello" che 
sostengono la giunta di Paler­
mo e in coerenza con gli 
orientamenti del suo congres­
so, la direzione provinciale 
della De ha assunto u a preci­
sa posizione politica volta a 
rafforzare il governo della cit­
tà». Secondo Angius c'è una 
novità ntevante nella scelta 
fatta dalla De palermitana-
•Consiste nel fatto che si pren­

de atto della disponi^,del 
Pci-e al tempo stesso «I ptw-
de atto delle difficoltà patte 
dal Psi per avviare e dava vka 
ad un nuovo governo cittadi­
no. Al loro superamento Si 
vuole tuttavia lavorare anco­
ra». Per Angius è giunto II mo­
mento di aprire una nuova li­
se politica: «Non tappiamo 
come la segreteria democri­
stiana intenda affrontale e 
sciogliere il nodo della .giunta 
- continua il dirigente comu­
nista - e dubitiamo che ila 
giusto, anzi lo consideriamo 
un errore, affidare la definizio­
ne del nuovo governo di Pa­
lermo ad una trattativa tra Oc 
e Psi a Roma. A Palermo fat­
tuale giunta ha positivamente 
esaurito il suo compito, occor­
re ora aprire un'altra fate poli­
tica ed amministrativa Milla 
base delle esperienze fatte*. 

E mentre II ministro Sergio 
Mattarella toma a porgere la 
mano al Psi («al socialisti fare­
mo un invito convinto e serio 
ad entrare nella giunta di Pa­
lermo»), 1 socialisti palermita­
ni non mostrano dt voler cam­
biare registro. La loro postato­
ne viene cosi sintetizzata dal 
segretano cittadino Staplno 
Greco: «Riteniamo per la sua 
inefficienza - dice - l»j)»#ta 
Orlando inadatta e O n̂npM 
per la città, t pericoloicMtcIr-
ma di barbarie poliUc«i«hìpl-
cunl suoi esponenti hanno in­
trodotto "libanesfzzantfo" te 
politica palermitana. Noi eie* 
diamo che attraverso |l pas­
saggio delle Colonne d'Ercole 
della crisi si possa e si debba 
ristabilire il confronto politico 
e programmatico innanzitutto 
tra De e Psi, le due maggiori 
forze politiche cittadine», in­
somma sembrano dite; siamo 
pronti a discutere solo te si 
apre la cnsi e se si azzera tut­
to, Una proposta che la De 
non può accettare: «Perché 
Orlando non si tocca», ribatte 
Mattarella. 

Intanto, ieri pomeriggio, il 
senatore Guzzetti ha riferita i 
Forlani sulla sua missione pa­
lermitana. Prona di incontrare 
il segretario nazionale, il re­
sponsabile agli enti locali del­
la De ha affermato che «un 
governo a Palermo va comun­
que dato». «Possibilmente in 
tempi brevissimi», gli fa eco II 
vice, sindaco Aldo Rizzo, «per­
ché la città non può più atten-. 
dere». E Nino AlongI, leader di 
Città per l'uomo (una delle 
forze del «cartello») conclude: 
•Più che ad una alleanza con 
il Psi, noi possiamo i 
pensare ad un confronto». 

Incontro lotti-Spadolini 
Dopo le accuse di De Mita 
i presidenti a confronto 
sulla riforma delle Camere 
• • ROMA Con un gran maz­
zo di mimose in mano Spado­
lini ha incontrato Nilde lotti, le 
ha fatto gli augun per 18 mar­
zo, e poi hanno discusso della 
riforma del Parlamento, un te­
ma sollevato dalle pesanti ac­
cuse di De Mita. All'uscita il 
presidente del Senato ha n-
cordato che a Palazzo Mada­
ma è in corso un «lavoro per 
la revisione del bicameralismo 
perfetto». Spadolini si è anche 
soffermato sugli aspetti di 

aucsta riforma Che serve, ha 
etto, ad assicurare *ai prov-

\ ^dimenìi di legge che abbia­
no già ricevuto il suffragio di 
un ramo del Parlamento» l'ap­
provazione definitiva salvo 
che un terzo dei membn del­
l'altro ramo non ne chieda il 
riesame, «per motivi specifici e 
particolan» Sulla questione 
dei decreti Spadolini ha soste­
nuto che occorre «uniformare 
i regolamenti della Camera e 
del Senato», 

Subito dopo Nilde lotti ha 
commentato le dichiarazioni 
del presidente del Senato, ri­
cordando che la riforma del 
bicameralismo è «all'esame 
della pnma commissione» di 
Palazzo Madama e non slamo 
ancora «di fronte a un testo 
che consenta di dare dei giu­
dizi e su cui intervenire con 
un dioauito». E invece avviata, 
ha aggiunto, la discussione 
•sulla questione del decreti 
legge e mi auguro di poter da­
re soddisfazione alle richieste 
di Spadolini» e arrivare alla 
modifica del regolamento. «Le 
Camere lavorano molto»'per­
ché c'è «una farraginositàMet 
decreti». Insomma, «si lavora 
molto e ì nsultati sono invece 
molto poven», E se tutti 1 gior­
ni si dovessero svolgere sedu­
te come quella sulla violatila 
sessuale, ha concluso, arrive­
remmo «all'esaurimento fisico 
dei parlamentari, compreso il 
presidente». 

4 l'Unità 
Giovedì 
9 marzo 1989 

http://quesl1en.no

